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Leggi contro la mafia 
Restano i nodi politici 
settimane scorse da Dalla 
Chiesa è l'Interrogativo* 
chiave cui si è insistente
mente richiamato più tardi 11 
presidente del deputati co
munisti, Giorgio Napolitano, 
nel manifestare Insoddisfa
zione per le dichiarazioni del 
ministro. 

Rognoni ha replicato poi a 
quanti (•anche In Consiglio 
del ministri») hanno rilevato 
che In ogni caso non può es
sere consentito a nessuno, 
nemmeno a Dalla Chiesa, di 
rinunciare alla scorta. D'ac
cordo, bisogna Imporla a tut
ti — ha detto — ma con Dal
la Chiesa era Impossibile, 
nessuno avrebbe potuto in
terferire con i suol criteri e 
con le sue opinioni In mate-
riadldepistagglodl eventua
li minacce. 

Il ministro dell'Interno ha 
poi confermato che le inda
gini sono ad un punto morto, 
fornendo solo due pallidi ele
menti di novità: che, Intanto, 
secondo una testimonianza 
(•ma c'è troppo silenzio a Pa
lermo*)* gli assassini, dopo li
vore abbandonato e incen
diato le auto servite per l'ag
guato, sono fuggiti a bordo 
di una Renault 14 di colore 
scuro: e che, poi, c'è l'Identi
kit dell'uomo che pilotava la 
moto Suzuki. 

Rognoni ha infine toccato 
11 tasto delle sue dimissioni, 
confermando si di averle 
presentate al suol colleghi 
domenica mattina «per favo
rire un esame senza condi
zionamenti della situazione», 
ma aggiungendo che Spado
lini e gli altri ministri Io han
no «confortato» del loro ap
poggio e della loro fiducia 
•nella consapevolezza che il 
governo ha fatto e farà per 
Intero il proprio dovere. 

Da questo forte travaglio 
personale di Rognoni ha pre
so le mosse il compagno Na
politano il quale ha tuttavia 
rilevato come l'esposizione 
del ministro lasci intatte tut
te le critiche dei comunisti 
all'operato del governo, e in
tatti i più gravi interrogativi 
da essi sollevati. Noi non di

scutiamo — ha rilevato — 
quali fossero gli Intendimen
ti del ministro Rognoni nel 
proporre 11 generale Dalla 
Chiesa come prefetto di Pa
lermo; ma è un fatto che a lui 
non furono attribuiti poteri 
effettivi di coordinamento e 
di azione efficace nella lotta 
contro la mafia. Il presidente 
del deputati comunisti ha ri
cordato che lo stesso Dalla 
Chiesa espresse In questo 
senso la sua insoddisfazione 
e la sua Inquietudine: lo fece 
pubblicamente, attraverso 
un'intervista come quella 
data a «la Repubblica» Il 10 
agosto, una Intervista chia
ramente polemica che, rilet
ta oggi, risulta addirittura 
sconvolgente. 

L'approvazione da parte 
del Consiglio del ministri del 
decreto che istituisce l'alto 
commissariato (siamo favo
revoli alla sua creazione — 
ha detto Napolitano — e ci 
riserviamo di esaminare i 
termini concreti del decreto 
quando giungerà all'esame 
del Parlamento) conferma 
che un provvedimento era 
necessario, che non poteva
no essere dati •Implicita
mente» i nuovi poteri al pre
fetto di Palermo: perché allo
ra si è esitato?, si è chiesto 
Napolitano; chi si è opposto, 
anzitutto in Sicilia? Qual è 11 
significato della affermazio
ne, insistita e drammatica, 
del generale Dalia Chiesa 
che «la mafia uccide ilpoten-
te quando è Isolato»? E qui si 
ripropongono le questioni re
lative ai comportamenti del
la DC — di ben individuati 
gruppi e uomini della DC In 
Sicilia — già poste dal com
pagno Macaiuso al Senato. 

Napolitano ha concluso ri
badendo che il PCI si consi
dera più che mai impegnato 
a fare approvare la proposta 
di legge che il compagno La 
Torre ha pagato con la sua 
vita. Ma sulla volontà politi
ca e sulla coerenza del gover
no e di forze politiche decisi
ve in Sicilia, i comunisti ri
badiscono le più profonde ri

serve. 
Che certe riserve serpeggi

no anche nelle file della 
maggioranza è stato testi
moniato dalla freddeza dell' 
intervento del capogruppo 
socialista Silvano Labriola 11 
quale ha «sospeso» Il giudizio 
sulle dichiarazioni di Rogno
ni almeno sino alla valuta
zione anche del testo del de
creto ministeriale che deve 
precisare 1 compiti del pre
fetto-alto commissario De 
Francesco. Secondo Labrio
la, «quando conosceremo 
tutto* sarà possibile «capire 
che cosa (se non anche per
ché) fu negato a Dalla Chie
sa». Polemica replica del li
berale Biondi, a testimo
nianza della precarietà del 
quadro politico pentapartito: 
«Noi non prendiamo atteg
giamenti interlocutori, noi 
sosteniamo il governo fino in 
fondo». 

Il dibattito sulle dichiara
zioni del ministro Rognoni è 
proseguito fino a tarda ora. 
Oggi le commissioni andran
no avanti ad oltranza nel lo
ro lavoro con la intenzione di 
varare il nuovo provvedi
mento antimafia di cui nelle 
settimane scorse erano stati 
approvati i primi otto artico
li. 

Napolitano e Labriola 
hanno ribadito ieri sera, in 
una dichiarazione comune, 
«la ferma determinazione dei 
nostri due gruppi a portare 
avanti un impegno comune 
in questo decisivo campo d' 
azione per la difesa e lo svi
luppo della democrazia». 

«Tale comune impegno — 
hanno sottolineato — si e-
spresse nell'incontro del 20 
luglio tra le delegazioni del 
PCI e del PSI che consenti di 
registrare sostanziali con
vergenze tra i due partiti, che 
si pose come uno dei princi
pali e più urgenti obiettivi 
proprio l'approvazione delle 
norme antimafia senza ulte
riori dilazioni e lungaggini e 
che ha già mostrato la sua 
concreta efficacia». 

Giorgio Frasca Polara 

Perché Dalla Chiesa 
Quale regia quali connubi 

PALERMO — Il prefetto Oe Francesco con il questore Mendolia 

te della DC che parlala con i 
comunisti. Da quella data si 
mette in moto un meccani
smo che porta all'oggi, quan
do due anni fa si consuma 
una tremenda strage alla sta
zione di Bologna e \iene a 
galla nel Paese l'operazione 
della P2. Ecco che io definisco 
l'attuale operazione il frutto, 
la regia di una "nuova gran
de destra": la Loggia segreta, 
con le sue ramificazioni anco
ra non del tutto individuate, i 
casi Calvi e Sindona e i colle
gamenti provati tra essi e l'al
tro filone destabilizzante, che 
è la mafia, il braccio, uno dei 
bracci armati, una compo
nente della nuova grande de
stra». 

Insomma, cresce e si affer
ma un controgoverno. Spa
dolini al Senato, chiamato a 
rispondere su quanto accade 
a Palermo, ha parlato di una 
lotta drammatica tra la Re
pubblica e 1 «poteri invisibi
li*. Ma sono realmente invi
sibili? È ormai di dominio 
pubblico, e se ne parla qui in 
Sicilia, il fatto che quasi tut
ta la delegazione parlamen
tare della DC isolana aveva 
fatto pressioni perché a Dal
la Chiesa non venissero arri
dati poteri che adesso do
vrebbero essere conferiti al 
prefetto De Francesco. Rac
contano che un ministro in 
carica, Calogero Mannino da 
Setacea, notoriamente lega
to al clan degli esattori Salvo 
(quelli definiti «più forti di 
un partito*) si sia agitato sin 
troppo a difesa dei suoi gran
di elettori, proprio nelle ulti
me settimane, per far loro 
mantenere I lucrosi aggi sul
le Imposte di mezza regione. 
Ma c'è anche un deputato 
democristiano, l'onorevole 
Alberto Alessi, il quale ha 
presentato una Interrogazio
ne per sapere se è vero che il 
prendente della Regione, 
Mario D'Acquisto, uomo del
la corrente dell'onorevole Li
ma, abbia respinto, osteggia
to, le richieste di nuovi poteri 
e deleghe avanzate dal gene
rale Dalla Chiesa. 

Chiedo a Coìajanni: Ma 
questa DC siciliana cos'è, 
che sta facendo? 

•Non so ceca stia facendo, 
per me uffidatanente è para-
liisata, condizionata: una 

parte intimidita, l'altra com
promessa, una terza comple
tamente al servizio dei gruppi 
mafiosi che ormai dirìgono in 
prima persona senza più biso
gno di mediazione...». 

Si ricorda così il presiden
te della Regione ai funerali 
di La Torre e Di Salvo. Lo fi
schiavano, lui continuava a 
parlare dal palco di piazza 
Politeama, e i fischi cresce
vano, così come le urla della 
gente venuta a celebrare un 
primo maggio di dolore e lut
to. E lui sembrò dapprima 
infastidito, poi scosso e im
pressionato. Si voltò verso 
Pettini che scuoteva la testa, 
lasciò i suoi appunti e final
mente gridò, con tutto il fia
to che riuscì a raccogliere: 
•Sono anch'io contro la ma
fia, contro chi ci ha ucciso La 
Torre e Mattarella». Alcuni 
continuarono la protesta, 
molti, tanti dalla piazza ap
plaudirono. E adesso dov'è 
finito? Ad un cronista che lo 
va a trovare, nella sua villa 
al mare, D'Acquisto dice: «Il 
colpo è stato duro, bisogna 
reagire con freddezza all'on
data emotiva, non siamo pe
rò ad una caduta, siamo ad 
una svolta». Poi parte per 
Roma, per incontrarsi con 
Spadolini. Ma questo D'Ac
quisto non parla più tanto. 
Sembra già lontano il primo 
maggio. E lui assomiglia 
molto al segretario regionale 
della DC, Rosario Nicolettl, il 
quale è rimasto alla Festa 
dell'Amicizia di Viareggio, 
dove, in un discorso, ha detto 
che In Sicilia bisogna scon
figgere il sottosviluppo. Si ri
corda così anche il Nicolettl 
dell'Epifania dell*80 quando 
in viale della Libertà tesero 
l'agguato a Pier&antl Matta
rella. Sì, è vero, si aggirava 
smarrito, impaurito, e nel sa
lotto di casa. Irma Chiazze-
se. la moglie del presidente 
appena assassinato, gli disse: 
•Lei. onorevole stia attento. 
si guardi le spalle*. Coìajan
ni, adesso, cosa è rimasto a 
Palermo? Da Bologna 1 com
pagni potrebbero chiedere: 
spiegateci perchè da voi, no
nostante tutto questo, la DC 
riesca a conservare il 43 per 
cento dei voti? Che rispon
diamo a questi compagni? 

-Non è facile, certo. Vi è 

una ragione strutturale. 
manca uno sviluppo "regola
re" delle attività economiche 
secondo i modi tipici delle so
cietà industrializzate. Vedi 
quelle quattro gru del cantie
re navale? Beh, in una citta di 
un milione di abitanti, prati
camente è il massimo che ci 
sia stato dato, quattromila o-
perai. E allora questa società 
vive di risorse diverse, "irre-
golari", con la conseguenza di 
interessi e comportamenti di
storti a differenza di altre 
parti del paese dove lo svilup
po invece c'è stato. Non na
scondiamocelo. C e anche 
una insufficiente iniziativa 
delle forze sane e oneste». 

ColaJannl ora parla di un 
sistema fondato sulla DC 
che ha capito e con intuito 
ha favorito il massimo di ar
bitrio individuale, ha avalla
to la convinzione che «con 
questi qui che comandano o-
gnuno può mantenere lì pro
prio potere*. Un giorno Vito 
Ciancimino, che ora sostiene 
di esercitare il mestiere di fi
nanziere, di consulente, ebbe 
a dire: «Qui da noi i veri bri
gatisti sono quelli che ci fan
no la campagna contro, che 
tentano di impedirci di co
struire, di sviluppare libera
mente i nostri affari». 

Quale segnale! Ecco le tra
me degli appalti. A Palermo 
hanno fatto un piano regola
tore sconfinato, nessuno si è 
mai fermato. Crescono pa
lazzi e villini ad est e ad ove
st, verso la collina. Arriva il 
grande pozzo del progetto 
speciale, fiumi di miliardi, e 
vuoi che non si buttino a pe
sce 1 grandi imprenditori? 
Dalla Chiesa denunciò che 
quattro tra i più grossi im
prenditori catanesi erano 
sbarcati, per la prima volta 
nella storia siciliana, a Pa
lermo, con il consenso della 
mafia. 

Dice Coìajanni: -Insomma. 
c'è una giungla, ma che ricer
ca un nuovo ••ulto all'inse
gna della fona e del coman
do, però stando dentro le isti
tuzioni». 

. E chi paga, chi subisce? 
-Paga tutto il parse. I sici

liani perché, pur di fronte al 
mare di soMi che sjuesta re
gione riceve, c'è il Mecco di 
un processo reale di sviluppo. 

Subiscono. O entrano nel gio
co, pagano le tangenti, diven
tano compartecipi oppure 
non gli lasciano tirare la testa 
fuori. Ci sono però, è vero, 
quelli che reagiscono o vor
rebbero reagire tra gli Im
prenditori, e quelli che vivo
no del proprio lavoro. Ma è 
difficile il loro manifestarsi. 
È questo il clima sul quale so
vrintende una precisa gestio
ne del potere. Pagano i disoc
cupati, i giovani, chi non ha 
un salario sicuro, gli emigrati 
che sono fuggiti». 

La via d'uscita? 
«O qui si realizza lo sforzo 

per una struttura moderna e 
produttiva, viceversa il blocco 
sociale interessato al governo 
mafioso sarà sempre vittorio
so. Qui è necessario lo Stato 
democratico, la presenza del
lo Stato, in tutti i suoi volti, 

anche in quello repressivo. 
Alla DC, che è la componente 
principale del sistema di pote
re, diciamo che senza il suo 
impegno la mafia sta vincen
do», ' * 
• Ma la DC sta subendo un 

altro condizionamento, sta
volta positivo. Non sembra 
essere stata una reazione so
lo emotiva quella espressa 
appena dieci giorni fa dal 
parroci del cosiddetto trian
golo della morte quando dal 
pulpiti gridarono «troppi po
litici vanno al funerali dei 
mafiosi». A Palermo c'è un 
diffuso movimento di base, 
nel mondo cattolico, che è 
fermamente Impegnato sul 
fronte antimafia. Sono que
ste le armate di cui dispone il 
cardinale Pappalardo. È 
gente semplice. Intellettuali 
che si incontrano, nei quar

tieri, con I comunisti, con al
tri esponenti della sinistra, 
con le organizzazioni sociali 
che lavorano nei Consigli di 
circoscrizione, che hanno 
presentato alle elezioni loro 
candidati e non nelle liste de. 
' -C'è in alto — sottolinea 
Coìajanni — una crisi di rap
presentatività. Il mondo cat
tolico forse comincia a cerca
re una sua autonomia e una 
identità politica distinta dalla 
DC. Questo è un terréno origi
nale, nuovo, sul quale lavora
re. Dobbiamo stare assieme a 
questa gente. Si può fare. O* 
gnuno con la propria idea, la 
fede che coltiva. E di grande 
importanza un dialogo pro
fondo tra il movimento ope
raio e questo mondo cattolico. 
Uniti contro il nuovo impero 
mafioso». 

Sergio Sergi 

PALERMO — Lavoratori in corteo durante lo sciopero di ieri 

I poteri attribuiti 
al superprefetto 

infatti, godrà di «poteri di 
accesso e di accertamento 

firesso le banche o altri isti-
utl pubblici e privati, con la 

possibilità di avvalersi allo 
scopo di organi di polizia 
tributaria». Avrà anche il 
potere di pretendere «ogni 
indicazione ritenuta utile ad 
individuare gli effettivi tito

lari delle azioni o delle quote 
sociali» da parte di imprese 
aggiudicatane o parteci
panti a gare di appalto pub
bliche. Al commissario inol
tre spetteranno tutti l poteri 
attribuiti alle autorità di 
pubblica sicurezza, ivi com
preso il potere di intercetta

zione telefonica. 
A disposizione del com

missario verranno messe 
tutte le comunicazioni pro
venienti dal servizio segreto 
interno (SISDE) per fatti co
munque riguardanti attivi
tà mafiose. E può anche di
sporre delle strutture e del 
mezzi dello stesso SISDE. 

Ore drammatiche 
nell'ambasciata polacca 

volere in un certo senso atte
nuare la portata della azione 
soprattutto per quanto ri
guarda la disponibilità di ar
mi degli attaccanti: ha infat
ti dichiarato che «almeno 
uno dei terroristi è armato, 
probabilmente con un mi
tra». 

Mano a mano che trascor
rono le ore qualche nuovo 
particolare si apprende sul 
sedicente colonnello Wyso-
cki, sul suo gruppo, e sulle 
sue finalità. Egli ha detto di 
avere 42 anni, e che i suoi 
complici hanno pressappoco 
la stessa età; ha anche affer
mato di avere tra i propri avi 
due illustri militari del seco
lo scorso: Pyotr Wysocki 
(che nel 1830 avrebbe guida
to una rivolta contro i russi e 
nel novembre di quell'anno 
contribuì a scatenare la co
siddetta insurrezione di no
vembre) e il generale Josef 
Wysocki (che comandò re
parti polacchi nel 1849 du
rante la rivolta ungherese 

contro l'Austria). > 
Quanto al cosiddetto «e-

sercito rivoluzionario nazio
nale polacco» egli ha soste
nuto che dispone di 250 
«combattenti» in patria e all' 
estero, I quali contano di pre
parare attacchi analoghi a 
quello di Berna. 

Angelo Matacchiera 

Le reazioni 
a Varsavia 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Emozione a 
Varsavia alla notizia dell'oc
cupazione dell'ambasciata po
lacca a Berna da parte di un 
gruppo terroristico Dopo un 
primo annuncio dell'agenzia 
ufficiale PAP, il telegiornale 
del pomeriggio ha precisato 
che almeno uno dei terroristi 
era armato di mitra. Sempre la 

televisione ha aggiunto che il 
gruppo, nato in Polonia, aveva 
compiuto attentati nel paese 
prima dell'instaurazione dello 
«stato di guerra», cioè prima 
del 13 dicembre dello scorso 
anno. 

Le autorità in via ufficiosa 
hanno lasciato comprendere 
che con il gruppo non verrà 
aperta alcuna trattativa. In se
rata, l'agenzia ufficiale PAP 
ha diffuso un comunicato in 
cui informa che «il ministero 
degli Esteri si è messo in con
tatto con l'ambasciatore della 
Svizzera a Varsavia e con le 
autorità svizzere a Berna esi
gendo che si garantisca la sicu
rezza del personale dell'amba
sciata e che vengano ristabilite 
le normali condizioni di lavo
ro». L'agenzia ha informato 
anche che l'ambasciatore sviz
zero ha assicurato che di fron
te all'atto di terrorismo le au
torità del suo paese «intra
prenderanno tutte le azioni in
dispensabili» per ristabilire la 
normalità nella sede diploma
tica. 

r. e. 

BERMA — La sodo dati 

Le ACLI: «Spadolini 2 è una soluzione sterile» 
ROMA — «La crisi politica di agosto non po
teva avere un esito più sterile e inconcluden
te; chi non voleva minestre già riscaldate ha 
dimostrato in realtà di averle digerite assai 
In fretta». Domenico Rosati, presidente na
zionale delle ACLI, ha commentato così, in 
un'intervista all'ANSA, le vicende che hanno 
portato alla nascita del secondo governo 
Spadolini. L'insoddisfazione della maggiore 
tra le associazioni cattoliche (oltre 500 mila 
tesserati nel 1981) è esplicita. «Siamo molto 
scettici — ha spiegato Rosati — sulle passibi
lità risolutive delle cosiddette riforme istitu
zionali. Mutando le regole del fioco. Infatti, 1 
problemi restano e, di fronte alla crisi cre

scente nei rapporti tra cittadini e istituzioni, 
simili ipotesi rischiano per giunta di rappre
sentare un diversivo rispetto alla realtà». 

Per tali considerazioni di fondo le ACLI 
hanno deciso di organizzare il loro tradizio
nale seminario di settembre in programma 
da giovedì a domenica prossima a Vallom-
brosa (Firenze) che — a parere delle ACLI — 
è stato trascurato dal dibattito politico delle 
ultime settimane: «Programmare oggi: ne
cessità e scelte nel cambio d'epoca». «La novi
t à — h a spiegato Rosati — s u nel fatto che 
proponiamo una cosa vecchia che tuttavia è 
tornata di grande attualità». Il presidente 
delle ACLI ha anche respinto l'idea di modi
fiche istituzionali che «concentrino 11 potere». 

Il mercato nero 
internazionale della moneta 

zlonl che si chiamano testerò 
su estero»; In pratica. I presti
ti sono spesi all'estero e si 
trasformano In depositi 
presso le stesse banche In ter-
nazlonall. SI genera così un 
meccanismo che tende a far 
crescere depositi. Impieghi e 
di nuovo depositi In un siste
ma bancario che crea mone
ta Internazionale 'privata; 
in concorrenza con la mone
ta ufficiale emessa dal go
verni, senza bisogno delle ri
serve e cautele proprie a que
sti ultimi. Un sistema del ge
nere non crea problemi sol
tanto se la produzione ed II 
commercio mondiali cresco
no; In questo caso, la moneta 
è creata, ma è anche distrut
ta dall'uso delie risorse che 
avviene con la crescita. Se, 
Invece, la produzione ed II 

commercio non crescono, si 
profila un disastro. A partire 
dal 1980, l prezzi delle mate
rie prime hanno comincialo 
a declinare, in relazione alla 
riduzione della domanda In
dotta dalla recessione mon
diale. Il volume ed II valore 
delle esportazioni del paesi 
produttori di materie prime 
(escluso il petrolio) diminui
scono fortemente nel 1981 e 
continuano a ridursi nel 
1982. 

Per renderci meglio 
conto della drammaticità 
della situazione, ho calcolato 
la differenza tra l saggi di In
teresse In dollari ed il saggio 
di aumento del prezzi; la dif
ferenza dà una misura ap
prossimata dall'andamento 
del saggi di Interesse In ter
mini reali: 

Saggio di interesse USA 
(mercato monetario). % 

Aumento % dei prezzi all'export dei 
paesi industrializzati (in termini di S 

Saggio di interesse «reale» pagato 
dai paesi industrializzati (%) 

Aumento % dei prezzi dei prodotti 
primari (escluso il petrolio) 

Saggio di interesse «reale» pagato dai 
paesi produttori di materie prime (%) 

1979 

11.2 

15.5 

- 4 . 3 

16.4 

- 5 . 2 

1980 

13.4 

13.5 

- 0 . 1 

9.7 

3.7 

1981 

16.4 

- 3.2 

19.6 

- 17 .3 

33.7 

L'aumento del saggio di 
interesse reale è drammatico 
per tutti, ma è particolar
mente elevato per I paesi po
veri produttori di materie 
prime. Se ricordiamo che 11 
debito di questi paesi nei 
confronti delle banche inter
nazionali tra il 1977 ed il 1981 
è cresciuto dal 53% del valo
re delle loro esportazioni al-
l'86%, non stupisce che molti 
tra questi paesi siano in gra
vi difficoltà. 

Problemi di debito estero 
questi paesi li hanno sempre 
avuti e mora torte sui loro de
biti sono state spesso conces
se dal paesi creditori. Oggi, 

però, non sono f governi del 
paesi ricchi 1 creditori diretti 
del paesi poveri, bensì quel 
sistema bancario privato che 
ho descritto prima. 

Ora, se I paesi poveri non 
restituiscono I prestiti otte
nuti da questo sistema ban
cario, si genera II classico 
processo della bancarotta: le 
banche non hanno riserve 
sufficienti né possono far 
rientrare 1 propri crediti, 
mentre 1 depositanti si affol
lano ai loro sportelli per riti
rare 1 depositi. 

Le vie d'uscita sono due. 
Una la r Iduzlone dei saggi di 
interesse, ma ci vorrà tempo 

prima che questa misura ab
bia effetti e non si applica al 
prestiti passati. L'altra via è 
quella per l governi del paesi 
ricchi di assumere su di sé I 
mancati pagamenti del paesi 
poveri alle banche Interna
zionali: o prestando diretta
mente a questi paesi, o accre
scendo le risorse del Fondo 
Monetarlo Internazionale, 
perché questi le possa pre
stare al paesi poveri. Nell'u
no e nell'altro caso ci sono 
forti difficoltà: se l paesi ric
chi stanno rlducendo le pro
prie spese per ridurre l disa
vanzi pubblici, penseranno 
di non aver risorse da presta
re al paesi poveri o al FMI; 
più Importante ancora, sa
rebbe necessario porre sotto 
controllo 11 sistema bancario 
privato internazionale, dato 
che si è chiamati a salvarlo. 
Ma non tutti l paesi ricchi so
no d'accordo. In particolare, 
non sono d'accordo gli USA: 
quelle banche, Infatti, tratta
no dollari, ed ogni dollaro 
creato da loro costituisce — 
prima opol — un credito fat
to dal resto del mondo agli 
Stati Uniti. Ove le banche 
fossero poste sotto controllo, 
sarebbe anche necessario 
stabilire quali debbano esse
re le loro valute di riferimen
to: ma allora si ricostruireb
be l'intero sistema moneta
rio internazionale sulla base 
di un accordo tra eguali. 

SI tratterebbe di una tri-
forma senza spesa» perché 
favorirebbe la ripresa mon
diale. I regimi conservatori, 
tuttavia, non sono mal stati, 
nella storia del capitalismo, 
capaci di porsi questi temi: la 
regola di Reagan, della Tha-
tcher, del militari latino-a
mericani è la competizione, 
ti Ubero mercato come cam
po di violenza contrapposta, 
la forza come strumento di 
giustizia. " 

Paolo Leon 

Posizione 
unitaria 

CGIL-CISL-UIL 
sulla Polonia 

ROMA — La segreteria della 
Federazione sindacale 
CGIL-CISL-UIL ha espresso 
Ieri una posizione unitaria 
sulla situazione polacca. E* 
stato deciso il «pieno soste
gno pratico e politico» a Soli-
darnosc clandestina e di de
nunciare i processi politici in 
corso in Polonia «finalizzati 
— ha detto il responsabile 
internazionale della CISL, 
Emilio Gabaglio — a trovare 
capri espiatori del regime 
nelle persone di alcuni diri
genti del KOR». 

La Federazione sindacale 
unitaria sosterrà inoltre «la 
proposta di conferire a Lech 
Walesa il premio Nobel per 
la Pace e, a questo proposito, 
prenderà gli opportuni con
tatti con le istituzioni abili
tate». Sempre Gabaglio ha, 
infine, annunciato che an
che 11 sindacato Italiano darà 
11 proprio «pieno sostegno ad 
una prossima sessione che il 
Tribunale Russell dedicherà 
alla Polonia». 

Terza vittima 
per gli scontri 
del 31 a Lubin 

VARSAVIA — L'agenzia uffi
ciale PAP. citata daU'ANSA, 
ha dato ieri sera notizia della 
morte di un terzo manifestante 
a Lubin, per gli scontri del 31 
agosto. La vittima è Michel A-
damowkz, di 28 anni, che se
condo l'annuncio della PAP è 
morto domenica in ospedale. 
Salgono così a cinque le vittime 
ufficialmente ammesse: tre a 
Lubin, una a Danzica, una a 
Breslavia. Secondo fonti di 
stampa, altri due manifestanti 
sarebbero stati uccisi a Nowa 
Huta presso Cracovia. 
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Walesa a domicilio coatto 
VARSAVIA — Lech Walesa. 11 presidente di Solidarnosc, è a 
domicilio coatto in un castello ad Arlomow, nei pressi della 
frontiera con l'Unione Sovietica. La foto Io ritrae mentre 
pesca In un fiume che costeggia il castello. 

Auto-bomba a Teheran: 
sei morti e 60 feriti 

TEHERAN — Un'automobile 
carica di tritolo è esplosa ieri in 
pieno centro provocando la 
morte di sei persone e il feri
mento dì altre sessanta. Nessu
na personalità figurerebbe tra 
le vittime, che sarebbero tutti 
passanti. Tuttavia, il bilancio 
potrebbe essere più elevato e 
raggiungere i quaranta morti e i 

• C o n s t o di Anunmsvaron» «Prendan 
w * V e * Fraudarne. * Co««go indicate 
i D i i l l m tftm» j * i i cingenti ifunronan 
adà pei tona*» rutto <**•* Sane* «arenate 
del Itvcro cMh) su* «rwndt comodata • 
cotegare tn Hate • aTetMro parteepano 
con protendo cordogio al dolora del dott 
Romeo Data 0* *sa convinte fcnannano 
daarrttiruto par la morta de* Iratwao 
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Emrrasnuels Sotti Corrano 
viTMn* e> un barbero a Palarmo 

duecento feriti circa. L'auto
mobile è saltata in aria presso 
le sedi del ministero della Giu
stizia e del ministero degli In
terni, in una zona molto affolla
ta. Radio Teheran ha tfermato 
che la bomba è stata collocata 
•da agenti americania, un ter
mine usato dal governo irania
no per indicare gli oppositori al 
regime. 

Nel 1* « n u m i data scomajaru dal 
compaQno 

MARK) MANCINI 
1 compagni Canon Garitte Mese* Cfvrtat-
le. • Vatanttf» lo ncordano con alti 
«otioactwono L. SO 0 0 0 par rUrkta 
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